RELAZIONE 

DI  QVANTO  È  SEGVITO 

NELLA  ^ 

CITTÀ  DI  MILANO 

NEL  RICEVIMENTO 

P  E  L  L  A 

MAESTÀ  DEL  RÉ  N-  S- 

DON  FILIPPO  QyiNTO 

La  Domenica  1 8.  Giugno  1702. 


IN  Milano; 


^^m  R^g*  D'Ile.  Corte,pcr  Marc'Antonio  Pandolfo  Malatcfta 
Stampatore  Regio  Camerale, 
CON  PRIVILEGIO.    "' 


lunfc  Domenici 'i8,  del  corrente  la  MacfiàdclRè 
Noftro  Signore  Filippo  Quinco  cinque  bore  dopo 
il  mezzo  giorno  in  vicinanza  di  quelh  Gran  Citta 
fopra  bcliiirimo  Cauallo  ,  preceduta  dai  Reggi- 
mento di  Dragoni  di  quclt'Efcrcito  joitre  ic_j^ 
Compagnie  delle  Guardie  del  Sig.  Prcncipc  di 
VaudcnìontfuoGoucrnacore^eCapitano  Generaic^cdciConlì- 
pliodiStatodiSuaMacftàjdalquale^cda  molti Gnndi  Ji  Spa- 
gna,&:altriTitolati  j^Caualieri ,  vciineaccompagaaca  ,  c{£rur- 
ca dalla Ccrcofa  vicino à  Paula, ouc R\ à  pranfo ,clic lìi UiK.lTinia- 
itjchtc  difpoflo  da  quel  Padre  Priore  Don  Ignazio  Buone jC  prima 
del  fuo  ingrello alla  Porta  Tici-ncfc , le  furono  pr cfcocate  le  C hia- 
uidcllaCittà  tncdefima  dal  Vicario  di  Prouifione  Don  Filippo 
Maria  Vifconte Rapprefcntante  il  Capo  d'cfù,  aiTiftico  da'  Scffan- 
ca  Decurioni ,  e  Dpdcci  della  ftefìfa  Prouifione  ^  e  pd\  di  cento  al- 
tri Caualieri  della  più  fiorita  Nobiltà, dal  medemo  iouitati^lc 
quali  furono  benignamente  accolte  dalla  Real  Manose  refe  al 
(udetto  Vicario  5 prinw  che  Sua  Maeftà  fi  raoucflc  vcrfo  la  Porta, 
tfonde  non  volendo,  che  fi  praticaffero  Icdouute  formalità  del 
Baldachino  ,  né  sltrc  Cerimonie  ,  e  dimoflrazioni  dollequìo, 
continouòlàRearEntrata  verfoil  Duomo  per  longhcContradc, 
addobbate  da finiffimi  arazzi  5  e  tapeti, e  ripiene  d'infinito  Popò- 
lo , oltre  il  copiofo  numero  di  Dame, e  Caualieri  alle  fineftrc,  col 
rimbombo  non  meno  di  triplicata  Salua  dell'Artiglieria, e  di  tutte 
leCampane ,  e  d'inceffante  acclamazioni  di  Viua  il  Rè  di  Spagna, 
e  Duca  <ii  Milano  Noftro  Signore,  efpreflTiue  del  giubilo  ,  e  deli* 
amore  di  qiicfli  fedeliffimi  VaffalU  verfo  Sua  Maeftà  j  Erano  pure 
nelle  fudette  Porta  Ticincfc, e  Concradc,c  nella  Piazza  del  Duo- 
mo difpofti  i  Terzi  della  numerofa  Milizia  Vrbana,  bcn'ordinata, 
e  vagamente  veftita  ,  &  affinità  dal  Sopraintendcntc  Generale^ 
Conte Gio.Barbiano  di  Belgioiofo,c  dalli  Maftri  di  Campo, e 
Capitani , ornati  d'abiti  pompofi, e  ricche  liurce ,  che  rendcuana 
fommamcntedccorofo  l'apparato  Multare  j  Pcmenuta  agli  Sca- 
lini della  Chicfa  Metropolitana  ,(cefe  la  Maeftà  Sua  dal  Cauallo, 

afliftjta  dairEmmcniifs.  Sig,  Cardinale  Aumkouo  Archinti  ,da 
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cui  le  fu  prefcntata  la  Croce,  che  baciò  Sua  MacRà  ccài  inchino,^ 
cfcoiplarc  diuozione^c  (alita  all'Altare  Maggiore, dote  s'ingi- 
nocchiò, fu  cantato  rinno  Ambrooiano  \r[  fingraziairicnto  aila 
Diuina  Prouidcnza  à  pia  Chori  d'ilquilìta  Mufica  ^  e  pMcia  coro- 
nando à  riuhrcà  Gauallo,  con  l'aililtcnza  psrimcnte  dclSig,Car- 
dinale  Arciucfcouoj  e  del  Capitolo  , e  Clero  Metropolitano  ^fi 
portò  àqucfto  Palazzo  Kcaic  ,  ornato  m5clìohiriCnt<r  di  prczio li 
addobbjmcriti,douc  alla  fera  dopo  data  rVMienza  sU'Eiriincntifs. 
Arciuelcouo,  Cenò  in  pubìico^  circondata  la  Meni'a  daqucfli  Ca- 
ualieri  principalf^e  molti  Foraiiscri .  Viddcfi  poi  nella  {kffa  fera, 
ficomeanco  nciralcrc  due  luileguciui  illuminato  d'infinito  nu- 
mero di  torchie,  e  lumi  per  moke  ho^eil  Palazzo  Regio,  cwittz 
la  Città  ^alloftrepicodi  nuoiia  Salua  Reale ,  ed  aifuono  dcllc,^ 
Campane  ,ch*inuitauano  i  cuori  alla  piùaffcccuofa  tenerezza,  Se 
accrclceuano  vgualmente  la  contentezza  j  e  confolazionc  vni* 
iicriale. 

Il  Lunedi  1 9. del  corrente  diede  Sua  Macflà  la  prima  Vdienza  al 
Marchcfc  Abbate  Millo  Rciidentc  dell'Altezza  Serenifs,  di  Mati- 
toua,c  poco  dopo  fu  nuouamente  ollequiata  dall' Emincntifs. 
Cardinale  Arciucfcouo, che  lì  portò à Palazzo  con  nobililìimo 
accompagnamentOjC  pofcia  riceucttc  la  Maeftà  Sua  al  Baciamano 
iScifanta  Decurioni,  e  Dodecidi  Prouifione  ,  preceduti  dal  loro 
Vicario  5  riguardati  con  affetto,  e  benignità  jc  dopo  tale  funzio- 
ne fi  portò  ad  vdir  la  Santa  Meffa  all'vfo  AmbrogianoairAltac 
Maggiore  del  Duomo ,  douc  era  efpofìo  il  Venerabile  ,  e  con  affi- 
fìcnzadeil'Eminentifs.  Arciucfcouo  pafsò  à  vificarc  il  Gloriofo 
Corpodi  S,  Carlo  Borromeo, dando  in  ogni  azionefoprafinicon- 
trafegni  d'incomparabil  pietà ,  replicatamcntc  acclamata ,  con— > 
VOCI  di  gioia  da  numerofiifimo  Popolo .  .,, 

Il  dopo  pranfo  di  detto  giorno  due  bore  innanzi  à  fera  fi  diedj: 
principio  à  Porte  aperte  perla  Nobiltà  in  qoefto  font  uofo  Teatro 
all'Opera  Intitolata  JJ Angelica  w^//'/?7^rV5doueafliftetteSua-# 
Maciià  con  tutta  la  fua  Rcal  Corre ,  e  quafi  tutte  le  Dame  di  que- 
lla Città  inuitatc  dalla  Signora  Principella  diVaudcmont  eoa-* 
abiti  3  e  gioie  di  gran  valore  5  le  quali  dopo  l'Opera  baciarono  U 
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Mano  à  Sua  Maeftàjpaffando  nel  fico  ftcffo,  oue  tròuaiiafi  ali* 
O^cra,  abbellito  con  Reale  magnificenza  .  Le  circoftanzc  dell* 
0|>era,ta(»to  per  la  Mufica  più  fcielca  d'Icalia  ,e  per  l'accorda- 
mentod'Ifhumentij  e  filoni  ^e  perla  vaghezza ,  e  diucrficà  degl* 
abiti  pili  fiitoii ,  e  per  la  rara  Inuenzione  delle  ammirabili  Scene , 
Statue  ,c  Pitture  difoirmo  pregio,  quanto  perla  virierà  de'  Bal- 
li,  e  dc(t  rezza  impareggi.ibiicde*Baliatori,e  delle  Bilia trici  più 
famofe,  richiedono  più  diftmta  relazione, non  fenza  Tapplaulci 
éloDuiu  all'Autore  dell'Opera  ftcfifa.  Inquefti  medclìmi  giorni 
vengono  da  Sua  Maeftàammcffi  al  Baciamano  i  Miniftri  qui  Re- 
fidcivtj  di  vari)  Potentati,  i  quali  àgata  in  quefta  congiuntura  hin- 
no  fpitgatc  Liurce  molto  pompole,  rcftandociafcuniommaiiKa- 
et  iodistatte  delle  maniere  foauiflime  diSuaMacfià. 

All'ingreHo  di  Sua  Maeflà  nella  Città  di  Alc(rondria,doue  fi 

trouarono  l'Altezze  Reali  di  Sauoia,  con  le  quali  praticò  le  mag- 

oiori  accoglienze  d'aflfct(o,c  flim3,non  volle  pure  edere  riceuuta 

col  Baldachino,  né  altio  Ccrcmoniale, ancorché  s'vdi  ilrimbom- 

bo  di  triplicate  Salue,cdcl  fuono  delle  Campane,  e  di  migliaia  di 

Viiuil  NoftroMonarca,  al  concoifo  di  tutta  quella  Nobiltà, e 

Cittadinanza,  il  che  parimente  feguì  ncir  Entrala  diPauia.  Ma 

'CIÒ  non  ollantc,cliendo  giunta  Sua  Maciìa  il  Venerdì  1 6.  del  cor- 

fcnteàhorc  20.  indcttaCittà  ,  nella  quale  già  erano  l'Eminenza 

dclSig.l  ardinalc  Archinti,&:il  GranCancelliere  di  quefto-Sta- 

to  Don  Michele  dell'Olmo,  CatJaliere  dell'Ordine  di  S.Giacomo, 

diede  loro  Vdienza  immediatamente,  e  poi  ammifc  al  Bacio  della 

lua  Rcal  Mano  il  Configlio  Secreto,il  Scnato,&  i  due  Magiftrati , 

Ordinano,  e  Straordinario  ia  Corpo  , co' loro  Prcfidenti,  &  in— j 

abito  proprio  de' rcfpettiui Tribunali , fedendo  Sua  Mac(ià,atìi- 

(iua  a'  fuoi  lati  da  naolci  Grandji  di  Spagna  . 


